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CELANO i 2 MORTI E f2 FERITI 
• • « . . . , 

L'alleanza tra governo e padroni 

ha dato un nuovo frutto di sangue 
Y-v 
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STAMANE SCIOPERO GENERALE DI MEZZ'ORA IN TUTTO IL PAESE 

L'Italia protesta contro l'orrendo 

Le decisioni dell'Eseculivo della CGIL - La sospensione del lavoro avrà inizio alle 11.30 - La fermala dei trasporti -1 funerali 
delle vittime hanno luogo oggi con la parlecipazione dei parlamentari dell'Opposizione - Le contraddizioni di Sceiba 

Disarmare 
gli agrari! 
Nelle pozze di sangue, che han

no macchiato, la sera di do
menica 30 aprile, la piazza di Ce
lano, in Abruzzo, è un'impronta 
sin troppo evidente: l'impronta 
infame, triste, foriera di sciagu
re, del fascismo. Non hanno fati
cato a riconoscerla i contadini. 
che ' domenica si sono chinati « 
raccogliere nella piazza i loro fra
telli assassinati e feriti. 

I contadini di Celano avevano 
combattuto in febbraio un'eroica 
lotta insieme con i braccianti di 
tutto il Fucino. Essi chiedevano 
semplicemente di lavorare e di 
accrescere il rendimento di quella 
terra; chiedevano per i fittavoli 
un canone più equo: la secolare 
lotta dei contadini italiani contro 
lo sfruttamento medievale. Essi 
Tinsero in modo magistrale per
chè, unendosi, seppero isolare il 
principe e dimostrare al Paese la 
ragione e l'interesse nazionale 
stavano dalla loro parte; e la vit
toria loro, in questi giorni, si sta
va concretando con l'assegnazio
ne delle giornate lavorative, deci
se alla conclusione della vertenza. 
In questi giorni, finalmente si sta
va per applicare nel Fucino la 

i legge violata impunemente per 
anni e anni dal principe Torlonia. 
Questo aspettavano domenica se
ra, raccolti nella loro piazza, i 
contadini di Celano. 

E allora è venuta la vile, la tra
gica imboscata. Senza che avesse
ro compiuto un solo gesto di mi
naccia, senza conflitto, ' fredda
mente e proditoriamente, i conta
dini sono stati colpiti a morte, fe
riti, falciati dal fuoco incrociato. 
Gli agrari non potevano consen
tire che si applicasse la leg
ge. Battuti sul terreno lega
le, essi passavano all'azione 
terroristica e alla vendetta poli
tica. Che importa la vita umana 
a questi banditi da strada, usi ad 
Imporre la loro volontà e ad ac
cumulare le loro favolose ricchez
ze con la forza del pugnale, con 
e coltellate della mafia e i mitra 
li Giuliano? 

E' il più puro fascismo agrario, 
she ha parlato domenica a Cela
lo il suo sinistro linguaggio di 
norie, come già a Por tei la della 
finestra in un altro sanguinoso 
* Maggio. Questo bubbone pu-
nlento della società italiana non 
\ ancora estirpato, ma è vegeto e 
ritale, pronto ancora a corrompe-
e e aa uccidere. Esiste in Italia 
uesta organizzazione armata abi-
uata ai delitti, ribelle ad ogni leg-
fe dello Stato e ad ogni costume 
Ivile, disposta ai gesti più disono-
anti. Essa non è toccata dai po-
:ri dello Stato, anzi è'protetta dai 
refetti e dai questori, è incorar
la ta; t banditi da strada della 
oraria italiana sanno di potere 
isporre di questa organizzazione 
sanno, quando essa non basta, 

' .poter ricevere ausiliari dalle 
irze di polizia. 
Che facevano domenica a se-

• i carabinieri di Celano? Era-
o forse ad arrestare i • banditi 
a strada e i loro sicari? Erano 
scapati a stroncare l'imboscata 
te si preparava e a proteggere 
- vita dei cittadini? Hanno al
eno arrestato gli assassini do-
y che il delitto era stato corn
iolo, ponendosi a fianco del po
llo. minacciato e in difesa del 
Spolo? No. I carabinieri di Ce
l o erano intenti a sparare an-
*es5Ì sui contadini, erano to
rnati a colpire i lavoratori e 
favorire l'imboscata, strumen-

«obiettivo, se non altro, della 
cenerata provocazione preparata 
aprii agrari. 
I£d ecco allora il quadro or-

ertdo e grottesco che ci si pre
sura a Celano: gli assassini squa-
Iristi e le forze di polizia che 
parano ambedue sul popolo; i 
tenditi da strada, i quali non so-
o non Tengono colpiti dall'in tei 
igente azione preventiva delle 
orse dello Stato, ma sono da es-
e favoriti nella loro azione de-
tttuosa e nella loro criminale ri-
r>Ita alla legge; i moschetti delle 
»rze dell'ordine che sono pun
ti non già sui sicari fissassi™, 
a - sulle vittime inconscie ed 
termi dell'assassinio! . ' 
Il cuore trabocca di indigna

zione per questo spettacolo scia
gurato che disonora il nostro 
Paese ed è un'accusa infamante 
per il regima che lo regge. Non 
vogliamo che le campagne d'Ita
lia continuino ad essere insan
guinate e tiranneggiate dalla leg
ge del mitra e del pugnale. Non 
vogliamo che torni il fascismo. 
Non vogliamo che duri ancora 
questa protezione indegna assi
curata alle forze del fascismo 
assassino. " 

Il governo, dopo aver di nuo
vo mentito con versioni false, 
tenta questa volta di separare la 
sua responsabilità da quella dei 
banditi che hanno ucciso a Ce
lano. .:-'• 

Tentativo difficile e disperato. 
quando i fatti accusano con. la 
loro tragica evidenza. Non basta 
annunciare una taglia per cancel
lare le responsabilità di tutta una 
politica. Non può essere difenso
re e garante contro il piombo del 
fascismo agrario chi ha dato 
uno sciagurato esempio a Melis
sa, a . Torremaggìore, a Modena. 

Snl luogo dell'eccidio 
. DAI NOSTRO INVIATO SPECIALE 

AV.RZZANO, 2 — Domenica sera 
a Celano, uno dei maggiori comuni 
del Fucino, è stato consumato un 
nuovo - orrendo eccidio di lavora
tori. Hanno sparato sui braccianti 
fucinesi gli squadristi del principe 
Torlonia e t carabinieri del mini
stro Sceiba. Due braccianti sono 
morti: ' Antonio Berardicurii, di 35 
anni, i colpito alla • gola, Antonio 
Paris, di 45 anni, colpito al costato. 
Altri dodici contadini cadevano fal
ciati dalle scariche: Giovanni Ba-
llva, Antonio Baruffa, Costanzo 
Ramunno, Settimio Cavasìnni, Fran
co Tirabassi, Antonio Jacutone, 
Orazio Rossi, Tobia Paris, Gaspar-
re Fegatini, Esterina Palumbo, 
Maria Stefanucci, Loreto Pestilli. 

Sulla piazza, domenica sera, 
erano raccolti in gruppi i contadini: 
nella casa comunale si svolge
vano i lavori della Commissione per 
il collocamento *» i braccianti at
tendevano i risultati. Si stavano 
definendo i nomi di coloro che 
avrebbero dovuto lavorare, per tur-

L'ECCIDIO PI CELANO ALLA CAMERA 

Il ministro Sceiba rigetta 
la responsabilità su provocatori 

Le menzogne del governo smentite da Marisa Ro
dano e Perrotti • 1 milione di taglia sugli assassini 

Il Comitato Esecutivo della CGIL 
riunito in seduta straordinaria In 
seguito all'eccidio di Celano, ha 
inviato U commosso saluto dei la 
voratori italiani alle vìttime e la 
più viva espressione di cordoglio 
e di solidarietà alle loro famiglie 
ed a tutti i lavoratori de] Fucino 
che conducono una battaglia per la 
conquista del diritto elementare al 
lavoro ed alla vita contro i metodi 
di sfruttamento feudale del Prin
cipe Torlonia e degli altri latifon
d i ti. . • , 

Il Comitato Esecutivo ha rileva
to che ulteriori risultati emersi 
dall'inchiesta tuttora in corso 
confermano una responsabilità più 
diretta di elementi fascisti a ser
vizio del Principe Torlonia nello 
assassinio dei due lavoratori e nel 
ferimento degli altri undici. 

Riservandosi. di riesaminare la 
situazione appena saranno noti i 
risultati definitivi dell'inchiesta In 
corso, il Comitato Esecutivo ha 
preso le seguenti decisioni: 

1) Una sospensione cenerate del 
lavoro in tutte le «stende in segno 
di protesta e di lutto per il 
3 maggio dell» dorato di mets'ora, 
dalle 11M a messsgisrne. Per i 
trasporti nrbani to fermata del la-
voto è l ini tota » S minati, dalle 
11,3* alle 1135 e seno escimi dalla 
fermata del lavoro i ferrovieri ed 
I servizi indispensabili; 

2) di partecipare al funerali 
delle .vittime con ans propria rap
presentanza composta dai segreta
ri confederali Di Vittorio e Caccia
tore e dal vice segretario Federico 

La Federazione nazionale degli 
Statali aderente alla CGIL, per 
dare una dimostrazione tangibile 
della solidarietà dei dipendenti del
le pubbliche amministrazioni con 
le famiglie delle vittime del lavo
ro, ha lanciato una sottoscrizione 
nazionale fra tutti - gli impiegati 
dello Stato Le Segreteria della Fe-
oerazione ha aperto - la sottoscri
zione con un versamento di 20.000 
lire. 

L'eco dell'eccidio Infame di Ce
lano è giunto ieri stesso alla Ca
mera. Cinque interrogazioni urgenti 
sono • state • infatti presentate da 
parte della compagna Marisa RO
DANO, del socialista PERROTTI, 
del d. e FABRIANI, RIVERA e 
PROIA, Sceiba ha risposta 

La versione del ministro è stata 
questa. Dopo un preambolo sulle 
pretese sopraffazioni socialcomuni-
ste per quanto riguarda l'avvia
mento al lavoro dei braccianti, il 
ministro ha affermato che i cara
binieri, chiamati dall'assessore Tro
pea al Comune, sono stati presi a 
sassate due volte, all'entrata e al
l'uscita. Secondo il ministro vi sa
rebbero stati anche colpi d'arma 
da fuoco contro 1 carabinieri: af
fermazione falsa, contrastante con 
le dichiarazioni dei comandanti dei 
carabinieri a Celano. Quattro ca
rabinieri sarebbero stati contusi 
Nella piazza 1 carabinieri che usci
vano dal Comune avrebbero spara
to in aria e per terra in seguito 
alle sassate e ai colpi d'arma da 

tisi alla folla in vile agguato». . 
Il ministro, citando una. dichia

razione del compagno Amiconi in 
modo tendenzioso, ha quindi esclu
so qualsiasi responsabilità dei ca
rabinieri. Quattro persone, tra cui 
due guardie comunali sono state 
denunciate dai cittadini — egli ha 
aggiunto — come autori dell'ecci
dio. Le indagini per accertare le 
responsabilità proseguono: l'auto
psia costituirà in proposito un ele
mento decisivo. 

Sceiba ha respinto «con sdegno» 
l'accusa rivolta al governo per que
sto ennesimo eccidio, ha assicurato 
che tutto sarà fatto per assicurare i 
colpevoli alla giustizia, ha annun
ciato che una taglia di un milione 
è stata posta a questo scopo, e ha 
rivolto un appello a tutti i partiti 
perchè collaborino a far piena luce 
sul sanguinoso episodio. 

H de. RIVERA si è detto sod
disfatto. Il socialista PERROTTI ha 
risposto smentendo le falsità con
tenute nella versione del ministro 
e mettendo soprattutto in rilievo 
(Continua tn *>a pagina Ca colonna) 

ni, in seguito alla conquista di 250 
mila giornate lavorative a carico di 
TorJonirf. Non era in corso alcuna 
agitazione, la calma pia - assoluta 
regnava nel paese. 

Tuttavia, quattro carabinieri *un 
maresciallo si recavano in Comune, 
e ne uscivano poco dopo, allon
tanando coi calci del moschetto i 
contadini che si trovavano K presso. 
I carabinieri si portavano poi su 
un lato della piazza, e si aveva la 
impressione che tornassero in ca
serma. 

Invece senza che *i contadini si 
fossero mossi in nessun modo, i ca
rabinieri aprivano il fuoco, t con
tadini si gettavano in terra. Ed ec
co che dal tato opposto della piaz
za altri colpì di arma da fuoco 
venivano esplosi da alcuni fascisti-
La sparatoria si prolungava per 
qualche minuto. Antonio Paris, ca
deva in una pozza di sangue; cosi 
Berardicurti, cosi i dodici feriti. 

Non c'era scampo, quella dome
nica sera. I segni dei proiettili so
no ovunque, nella piazza, e dimo
strano, con chiarezza estrema, co
me vi sia stato un vero « pro
prio fuoco incrociato, con inten
zione d{ uccidere. Seguendo • la 
direzione dei > cinque fori ' che 
si trovano accanto al sangue di 
Agostino Paris, abbiamo chiesto: 
*Che cosa è quella casa?». E' il cir
colo dei signori», ci hanno detto. 
II circolo dei signori è chiuso, 
adesso, e le su* finestre sono sbar
rate. £ signori non si fanno federe 
nella piazza e non si fanno vedere 
neanche i carabinieri, ma dentro 
la loro Stazione, quando vi siamo 
entrati, li abbiamo visti stesi per 
terra su un mucchio di paglia 
Erano parecchi, dormivano col fu
cile tra le braccia, dentro la ca
serma quasi bloccata dai cavalli di 
frisia. Sono venuti fin da Chieti, 
perchè quelli di Celano sembra
vano pochi m • sembravano pochi 
anche quelli di Avezzano. 

Qui a Celano i carabinieri sen
tono di avere una buona percen
tuale di • responsabilità, • anche se 
fanno burrascose riunioni con un 
colonnello di Chieti, m rigettano 
tutta la colpa, siti fascisti. I fasci
sti hanno sparato, non c'è dubbio. 
e quasi certamente sono essi i di
retti assassini. Ma avrebbero spa
rato se i carabinieri fossero stati 
calmi? L'on. Amiconi, uno dei 
parlamentari che conducono una 
inchiesta sui luoghi, ci ha chiarito 
la situazione: 

La smentita di Amiconi 
* So che un comunicato gover

nativo ha detto che io avrei sca
gionato i carabinieri da ogni re
sponsabilità. Ciò è falso. Io ho 
consegnato all'Autorità, assieme al-
l'on. Spallone, un elenco dettaglia
to di testimonianze che indicano 
un gruppo di fascisti come coloro 
che spararono sulla folla, ma ciò 
non toglie che i carabinieri spa
rarono per primi*. 

Dovunque, dai capannelli, si 
odono le voci cadenzate di quelli 
che leggono l'edizione. straordina
ria de - l'Unità m agli altri operai 

analfabeti che stanno a sentire con 
gli occhi spalancati. Il segretario 
della Sezione del PCI, Canselmi, 
un giovane abruzzese dall'aspetto 
energico, sta in mezzo al crocchio 
più grande e legge con calma II 
racconto dei fatti. Legge come, lui 
stesso sia stato fatto segno al ri
petuto tiro di una pistola, che non 
l'ha colpito. Egli continua a com
piere il suo dovere. 

La lotta continua 
Questi uomini, gli uomini di 

Celano e del Fucino, e le terre 
su cui essi vivono e lottano, sono 
oggi all'ordine del giorno. Doma-
ni, in questo paesetto si daranno 
convegno i rappresentanti del po
polo di tutta Italia, i parlamentari 
dell'Opposizione, che già afflui
scono ad Avezzano per partecipare 
ai funerali dei due Caduti del 
Primo Maggio 1950. 

A Celano le donne in lutto, i di
soccupati che non riescono a vivere 
nelle baracche, attendono gli uomi
ni dell'Opposizione per stringere 
loro silenziosamente la mano, per 
chiedere loro un nuovo impegno di 
lotta. Ma la giornata di domani è 
decisiva anche per un altro verso. 

Celano è il nuovo episodio luttuoso 
della grande lotta per ottenere che 
Torlonia rispetti l'accordo delle 
250 . mila ' giornate lavorative. La 
situazione è tesa. Domani dovrebbe 
iniziare il primo turno di queile 
giornate, e fino a questa sera gli 
uomini - di Torlonia * quelli dei 
« sindacati liberi » hanno fatto di 
tutto per sabotare l'opera delle 
commissioni incaricate di stabilire 
l'elenco dei nomi dei braccianti 

A Trasacco, a Luco, negli altri 
14 comuni della provincia, le com
missioni lavorano tra questi osta
coli. 

Già oggi il principe ha sentito 
con molta chiarezza che cosa si
gnifichi la forza dei braccianti e 
quali siano le loro alleanze. Tutto 
l'Abruzzo è sceso in sciopero gene
rale. Quando siamo giunti ad Avez
zano lo sciopero era compattissimo: 
<• Chiuso per lutto », era scritto sui 
negozi. Il Fucino non vuole Torlonia 
e lo grida a piena voce da tutu i 
muri, dalle mille scritte dei mani
festi listati a lutto; e lo chiederan
no domani, convenuti a Celano da 
tutti i paesi assieme ai parlamen
tari dell'Opposizione, i braccianti 
del Fucino. ; 

TOMMASO CHIARETTI 

LA RISPOSTA POPOLARE 
Le • classi lavoratrici, e in pri

mo luogo la classe operaia, hanno 
manifestato subito spontaneamente 
la loro protesta e il loro sdegno 
profondi per il nuovo orrendo ec
cidio di Celano. 

A Torino la Camera del Lavoro 
ha proclamato ieri lo sciopero ge
nerale di quattro ore a partire dal. 
le 14. Tutta la vita produttiva del
la città si è arrestata di colpo. 

In tutte le fabbriche di Milano 
e provincia gli operai e gli impie
gati hanno sospeso il lavoro riu
nendosi in affollatissime assemblee. 
A Sesto S. Giovanni la sospensione 
del lavoro ha avuto la durata di 
un'ora. -

Scioperi parziali, assemblee, co
mizi e manifestazioni si sono avuti 
anche a Genova, Bologna, Padova, 
Ravenna, Brescia, Venezia e in tut
te le province emiliane. Anche a 
Trieste le organizzazioni sindacali 
e democratiche hanno immediata
mente levato la loro vibrata pro
testa. 

A Pistoia si è unita alla prote
sta operaia contro la politica go
vernativa degli eccidi la Direzione 
della « S. Giorgio ». Vivissimo il 
fermento a Terni. A Campobasso 
hanno scioperato gli edili. A Roma, 
nei luoghi di lavoro, sonò state te
nute assemblee e si sono votati 
energici ' ordini del giorno. 

La Federbraccianti nazionale ha 
inviato il suo commosso saluto alle 
vittime, che vengono ad aggiunger
si ai 15 contadini Caduti dalla Li
berazione ad oggi. ^ La Federbrac
cianti ha denunciato in un suo co
municato alla pubblica opinione 
che l'eccidio di Celano e trae ori
gine dalla preordinata e sistemati
ca azione delle autorità predispo
ste all'attuazione della legete sul 
collocamento, tendente a trasfor
mare < tale legge in strumento dì 
divisione e di odio tra i lavorato
ri, nell'interesse esclusivo dei pro
prietari terrieri ». La Federbrac
cianti ha chiesto infine l'arresto e 
la punizione dei responsabili. 

IL DIBATTITO A PALAZZO MADAMA HIT TRIESTE 

attacco del senatore Orlantio 
alla "politica autolesionistaff di De Gasperi 

L'illustre statista chiede al governo di rivedere il sistema delle sue alleanze 
Labriola invita a uscire dal Patto atlantico - De Nicola presente in aula 

Nella seduta : di ieri al Senato, 
dopo una solenne commemorazio
ne della figura di Eugenio Chiesa, 
la cui salma è stata riportata in 
Patria da Parigi domenica scorsa, 
ha preso la parola il s*n. Vittorio 
Emanuele Orlando per svolgere la 
prima delle annunciate interpel
lanze • sul problema •• di Trieste. 
Tribune del pubblico e settori 
dell'Assemblea apparivano gremi
tissimi: tra 1 senatori è stata da 
tutti notata la insolita presenza 
del primo Presidente della Repub
blica italiana, Enrico De Nicola. 
In un lungo discorso durato due 
ore e mezzo, tra la vivissima at
tenzione di tutti i settori e del Go
verno al completo, il sen. Orlando 
ha fatto risaltare gli aspetti più 
umilianti della politica estera di 
rinuncia e di acquiescenza del Go
verno di fronte al problema di 
Trieste, concludendo nell'invito a 
De Gasperi a rivedere tutto n si
stema delle alleanze, che lo legano 
a coloro che «si dicono alleati, ma 
non sono neppure amici». 

Dopo aver criticato «l'illusione 
del Governo di fare una politica 
mondiale ,o europea, mentre la 
realtà richiama a ben altri, do
lorosi confronti», l'oratore he ri
cordato come jn un primo momen
to egli stesso chiese dei chiari
menti al Governo sul significato 
del Patto Atlantico, credendo di 
intravedere in esso una possibilità 
di revisione del Trattato di Pace. 
«Successivamente seppi Invece — 
ha affermato con forza il sen. Or
lando — chr l'adesione a quel pat
to significava un ulteriore sacrifi
cio, perchè continuavamo ad esse
re in uno stato di menomazione». 

L'oratore ha quindi giudicato 
impolitica 1* argomentazione del 
Governo secondo cu] la colpa del
l'attuale situazione sarebbe sic et 
simpliciter da attribuirsi all'eredi
tà del fascismo. «La politica è 
azione: — ha affermato il vecchio 
statista — provvede perchè il bene 
sia un meglio, -perchè il male sia 
meno male. Il politico non risale 
alla causa remota per giustificare la 

SCANDALOSA CONCLUSIONE DEL PROCESSO AL TRIBUNALE MILITARE 

li traditore Graziai» in lineria ira un annoi 
La condanna a 19 anni assicura praticamente la scarcerazione del "maresciallo,, repub
blichino - "E* il : processo dell'Anno Santo!„ dichiara il giurista clericale Carnelutti 

Alle 32,05 di Ieri sera, dopo un
dici ore di camera di consiglio, 11 
Tribunale Militare presieduto dal 
generale Beuardo e composto dai 
generali Santacroce, Pelligra, Ge-
lieh e De Castiglione, ha emesso la 
sentenza contro U fellone Rodolfo 
GrazianL , » , 

Il massacratore di indigeni • di 
partigiani è stato assolto per «in-
svfflcenza di prove » dal reato di 
impiego di forze armate nella 
guerra antipartigiana e gli sono 
state concesse le attenuanti generi
che per il « fine nobile » del suo 
atteggiamento, nonché l'attenuante 
specifica per «atti di valore». La 
condanna è risultata cosi scanda
losamente mite: 19 anni, da cui 
vanno tolti 13 anni e 18 mesi per 
vari condoni. Detratta dalla pena 
residua la detenzione preventiva, ai 
sropre che Oraziani tra soli quat
tordici mesi sarà rimesso in libertà. 
' La sentenza è stata accolta dal 
traditore con malcelata emozione e 
i difensori hanno già espresso la 
intenzione di ricorrere contro di 
essa al Tribunale Supremo Mili
tare. • - • 

Prima che i giudici si riunissero 
in Camera di Consiglio per ela
borare la sentenza, il prof. Carne-
lutti aveva concluso in mattinata 
la sua chilometrica arringa com
piacendosi di sottolineare il clime 
filofascista in cui si è svolto il 

processo. « A Norimberga — egli 
aveva detto — i nemici giudica
rono -1 nemici. A Parigi Petain 
venne giudicato - troppo presto. 
Roma ha saputo attendere un am
biente come questo». Ma quale 
Roma? Il difensore non aveva vo
luto lasciare dubbi: la Roma dei 
Cesari e dei Papi, la Roma del
l'Anno Santo. . 
. Carnelutti aveva anche fatto la 

apologia del machiavellismo dete
riore e de] doppio-giocbismo che 
hanno sempre marchiato d'infamia 
le classi dirigenti nostrane dichia
rando; <• L'Italia dopo l'8 settembre 
si divise in due. Guai a noi s e ciò 
non fosse avvenuto. L'Italia aveva 
bisogno che 1 suoi figli si combat
tessero l'un l'altro dalla parte di 
Graziani come da quella di Ba
doglio ». 

Anche Graziani aveva tenuto, 
nella sua dichiarazione finale. Io 
stesso linguaggio da doppio-giochi-
sta accomunando insieme «quelli 
che combatterono da una parte e 
dall'altra della trincea scavala con 
I'8 settembre >. Dopo avere as
sunto la responsabilità solo « nei 
limiti delle specifiche • funzioni di 
capo di S. M. Generale, di ministro 
e di comandante dell'armata di 
Liguria » aveva • aggiunto: « Oggi 
forse nelle stesse circostanze farei 
altrettanto*. Ed ecco un altro pez
zo del suo pistolotto, cui Graziani 
aveva precedentemente fatto pre. 

cedere la limitazione delle pro
prie responsabilità. «Nulla rinnego 
della mia azione nel fascismo per 
18 anni in Africa ed in Italia. Nulla 
rinnego della mia azione nella 
repubblica sociale. Rivolgo il mio 

saiuto a tutti I combattenti repub
blichini, anche a quelli che soffrono 
in prigione». 

Graziani sapeva evidentemente 
di farla franca anche con queste 
roboanti dichiarazioni. 

Sentenze dell'Anno Santo 
Brevi considerazioni su questa 

ignobile farsa. Tutti sentiamo che 
non si tratta di un « errore giudi
ziario ». di debolezza umana o di 
una sentenza infelice che dia luo
go alle consuete polemiche e di
scussioni. S'ella sua brutalità la con
clusione del processo Graziani po
ne di fronte alla coscienza di tutti 
gli antifascisti una domanda peren
toria: firn* a che punto le forze che 
dominano lo Stato si sono spinte 
nella loro azione di sovvertimento 
e di restaurazione? 

La risposta è semplice perchè è 
già stata data con chiarezza esem
plare da: principale difensore del-
nmputata. Questo processo — ha 
detto il Carnelutti — è il contraltare 
di quello di Norimberga, è il pro
cesso dell'Anni • Santo e delta Roma 
papale. Lasciamo stare il papa, per 
il momento, e limitiamoci a racco
gliere questa dichiarazione per quel
lo che essa in realtà significa: non 
solo il regime clericale che governa 
rItalia non ha nulla tn comune con 
la granatoti lotta dei popoli cen

tro la barbarie nazisti e fascista, 
ma pretende addirittura di sovver
tirne le basi morali, giuridiche e 
politiche nhe avevano trovato nel
l'impegno assunto dal governi de
mocratici di tutto il mondo di pU 
nire i criminali di guerra ptt*v> «t 
conoscimento. 
• Questa è la straaa che squalifica 

Vltalia; così si arriva ben presto 
alla preclusione di ogni prospettiva 
di progresso e di pacifica conviven 
za per il nostro Paese, al tradimen 
ti degli interessi nazionali, alla re
staurazione del fascismo. 

Slamo arrivati al punto in cui cer
ti generali sembrano voler dimenu-
care persino il loro antico orgoglio 
di casta, che impone la punizitme 
inesorabile dei vili, pur di m stare 
in linea » con Io spirito dei « fluo
ri tempi » d'Anno Santo Lo tenga
no presente, gli antifascisti della Re
sistenza. Toccherà ancora una vot:a 
ad essi difendere Tonore deWercr-
ctto e delle bandiere Italiane, 

sua inazione ». E • qui tra l'ilarità 
dell'assemblea, il sen. Orlando ha 
detto: «Se qualcuno ritiene che il 
Governo attuale sia una disgrazia 
non si può dire che la colpa è del 
fascismo. Se io mi associassi in
vece ai suoi laudatori, dovrei an
che dire che il merito di questo 
Governo è del fascismo». Orlando 
ha quindi invitato il Governo ad 
assumersi la piena responsabilità 
delle sue azioni ed a formulare 
una protesta che assuma il signi
ficato di un vero e proprio gesto di 
ribellione nei confronti dell'atteg
giamento di trascuratezza con cui 
gii «alleati» trattano l'Italia. Il vec
chio parlamentare qui ha ricordato 
la posizione assunta dalla stampa 
responsabile americana all'indomani 
delle violenze e barbarie commesse 
dai titini nella ?ona B. L'invito 
della stampa americana era so
stanzialmente questo; «Gli italiani 
ci lascino fare la nostra politica, 
si rassegnino, non ci facciano ri
dere con le loro proteste». 

L'oratore ha esaminato quindi 
brevemente n valore della dichia
razione tripartita del 20 marzo del 
1948 ed ha rilevato come, essendo 
stata fatta alla vigilia delle ele
zioni, essa debba ritenersi come 
una vera e propria promessa im
pegnativa legata al risultato delle 
elezioni. «Se qui fossimo in ma
teria di diritto privato — ha detto 
Orlando — e fossero validi i ca
noni del diritto romano, sa lei, 
on. presidente del Consiglio, che 
le elezioni del 18 aprile potrebbe
ro essere annullate?». (Sbigotti
mento della maggioranza democri
stiana, che tenta con grida isteri
che di dominare la voce dell'ora
tore). Ma Orlando continua con 
tono divertito: «Scusatemi la pa
rentesi privatistica, msi è noto che 
se un contratto è fatto sotto un 
presupposto, e questo presupposto 
viene a mancare anche il contrat
to cade ». 

Passando alle conclusioni del 
suo brillante discorso, il sen. Or
lando ha esaminato le varie solu
zioni possibili per un'efficace azio
ne italiana sulla questione ' di 
Trieste: egli ha escluso la possibi
lità di una denuncia alTONU, non 
ritenendo allo stato attuale l'ONU 
capace di svolgere una seria -rio
ne. Non si è dichiarato d'accordo 
con la proposta sovietica, per la 
applicazione del Trattato di Pace 
perchè venga ricostituita, con la 
nomina del Governatore e l'allon
tanamento delle truppe straniere, 
l'integrità del Territorio Libero 
Egli ha riconosciuto tuttavia che 
tale soluzione va - guadagnando 
sempre più le simpatie degli Istria 
ni. L'oratore ha affermato pure la 
inutilità di una denuncia del Trat
tato di Pace e infine ha invitato 
il Governo, come unica soluzione 
possibile, a rivedere fi sistema 
delle sue alleanze, uscendo da una 
politica di puro autolesionismo. 

Dopo una breve sospensione del
ta seduta II senatore indipendente 
LABRIOLA ha svolto la «uà inter
pellanza diretta al Presidente del 
Consiglio « per sapere «e — In vieta 

dell'atteggiamento deglj anglo-ame
ricani e dei francesi nella questio
ne dei Territorio Libero di Trieste 
e del loro mancato impegno di 
restituire l'italiana Trieste alll'Ita-
lia — non 6ia - il caso di avvi
sare che l'Italia intende ritirarsi 
dal Patto Atlantico». Dopo aver 
dichiarato che il caso di Trieste è 
solo un episodio d{ quegli abban
doni e di quelle rinunce ai quali 
Sforza ci ha abituati e che il go
verno italiano ha aderito al Patto 
Atlantico solo per combattere il 
comunismo, Labriola ha affrontato 
il punto centrale delia eua argo
mentazione. Non esiste — egli ha 
sostenuto — soltanto l'alternativa 
Patto Atlantico o alleanza con 
TU.R.S.S. E* possibile invece ' difen
dere i nostri interessi stracciando 
il Patto Atlantico e non alleandosi 
con l'Unione Sovietica, ma procla
mando la neutralità. In caso di 
guerra — egli ha concluso — né gli 
Stati Uniti né TU.R.S.S. avrebbe
ro bisogno di occupare il nostro 
Paese. 

Per ultimo ha preso la parola il 
sen. JACINI. Egli aveva presen
tato una terza interpellanza al 
Governo, sul problema triestino, 
ma in realtà ha limitato il proprio 
compito a una difesa d'ufficio delle 
posizioni governative, polemizzan
do direttamente con quanto aveva
no asserito i due precedenti oratori. 
Per questa irregolarità il conte 
Jaclni è stato richiamato anche dal 
Presidente. 

In sosta"-") e l i ha detto solo 
questo: o f avere fiducia nella 
dichiarazic-e tripartita del '48. Gli 
istriani non pensino a un plebi
scito: si accontentino del ricono
scimento alleato sull'italianità di 
Trieste. 

La risposta dell'on. D . Gasperi 
alle varie interpellanze è stata 
quindi rinviata — data Torà tarda 
— a domani pomeriggio. . . 

Sforza si appresta 
a cedere la zona B? 

PARIGI, 2 (G.B.). — Un dispac
cio Reufer da Roma diffuso a Pa
rigi rivela prossima l'apertura di 
trattative dirette tra il governo 
italiano e jugoslavo su Trieste. 
Scrive la Reuter: «Si considera a 
Roma che il governo deve innanzi 
tutto preparare l'opinione pubblica 
nel paese alla cessione di parte del 
territorio di Trieste alla Jugosla
via. .-Belgrado potrà forse accon
sentire a che la Zona A, occupata 
dagli anglo-americani, sia ridata 
all'Italia. Ma si dice anche che II 
maresciallo Tito desidera forse che 
gli arglo-americani continuino ad 
occupare la Zona A di Trieste per
chè la loro presenza rafforzerebbe 
la tua posizione nel riguardi dei 
vicini orientali « settentrionali del
la Jugoflaria». -
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